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La offenderò forse, Eoe .™ 0 mio, sacrandole questo sag- 
gio, che il limitalo mio termometro intellettuale ha partori- 
to? Anche io non ignoro che una condegna opera si addi- 
ce presentare al sublime merito di un Uomo, il cui nome il- 
lustra quasi tutte le Accademie scientifico-letterarie dell’ a- 
mena nostra penisola , e che molte , svariate e gravi opere 
fece di pubblico diritto, le quali furon tanto lodate dai sa- 
pienti; ma, Eccellenza, tutto ciò non può impedirmi di ve- 
nerarla nel modo, che mi è concesso. Io sono giovane; so- 
no infiammato dal buon volere, ed ho bisogno d’incorag- 
giamento, e niuno più di Lei potrebbe essermene generoso. 
Queste riflessioni, Sig. Marchese Veneratissimo, unite all’e- 
simia bontà, di cui la Sua bell’anima eminentemente s’in- 
forma , mi rincorano da ogni rimproccio. 

Ascrivo a sommo mio onore di rassegnare all’E. V. lo 
ingenuo omaggio profondissimo della più sentita venera' 
zione. 

Napoli 17 Settembre 1842. 


Di Vostra Eccellenza 


Devotissimo serro vero ossequiosissimo 

M amaro Tinca edi. 
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RIFLESSIONI 


s u 


LA ORIGINE DE’ MALI 


Che questo mondo sia perfetto ed ottimo ne! suo genere ne- 
gò giammai chiunque osservò tendenti atto stabilito Gne tulli 
gli enti particolari , die io esso rattrovansi , e cospirare insie- 
me io ammirevole maniera. Ma poiché a parecchi molte cose 
male , mostruose e tulle imperfette rassemlirano , sebbene tut- 
te ottime siano qel suo genere , tutte concorrendo a costituire 
la connessione e perfezione dell’ universo , giova alquanto ri- 
flettere su la origine dei mali, pria di darne giudizio cotanto 
assurdo. 

Il regno di natura, l’ universo, è monarchia. Un re, Id- 
dio ; un Codice , le leggi cosmologiche regolatrici del mecca- 
nismo dell’ universo , e la legge morate per gli esseri anima- 
ti ragionevoli ; ttn Trono , tolto il creato ; uno Scettro , la 
onnipotenza ; un Ministro , la onniscienza ; un Tribunale , la 
giustizia sposata alla misericordia. 

Niun degli esseri è isolato ; ognuno di essi ha con cia- 
scuno de’ rapporti ; tutto è consonanza , tutto è ordine. Un di- 
verso pensamento non un mondo , ma presenterebbe un Caos. 
Se riguardando gli esseri indefiniti il monde è un composto ; 
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riguardando l' armonia e f ordine il mondo è imo. Le leggi 
cosmologiche coslan lomento permanenti e non alterabili quesia 
sua unità producono, e mantengono. Uno il mondo è nell'ordi- 
ne , uno nel fine. L’ unità dell’ ordine conserva le parti ; 1’ u- 
nilà del fine conserva il tutto. 

I principi fisici delle ruotanti macchine dell’ universo da 
Empedocle furono detti Amicizia e Lite ; dagli Aristotelici Sim- 
pa tia ed Antipatia ; oggi mutate le parole si sostiene 1' Attra- 
zione e la Collisione, o Ripulsione, da cui tutte le meccaniche 
leggi e le cosmologiche o derivano , o dipendono. Togli dallo 
universo 1’ attrazione c la collisione , ed avrai il caos. 

Perchè dunque è necessario nel tutto esista un ordine , e 
questo sia durevole , conviene che 1’ attrazione esista nel mon- 
do tutto ed in ciascuna sua parte ; e perchè un tutto insieme 
non ne risulti immobilmente legato e stretto, fa d’ uopo vi sia 
quell' altra legge di collisione , cui mercè accada che le sostan- 
ze colle sostanze e le proprietà con le proprietà o insieme si 
stringano e cospirino, o vicendevolmente si slaccino e rigettino. 

Vi ha quindi nel mondo queste leggi di attrazione e col- 
lisione: sebbene l' attrazione sembri primitiva e la collisione 
consecutiva : e del pari è certo ed indubitato che nella varia 
miscela e temperatura di queste leggi tutto 1’ ordine consista. 
Quindi convien confe : sare che nel mondo nuli’ avvenga se non 
per queste due leggi: e quindi non solamente tutt’ i beni, ma 
tuli’ i mali eziandio da esse traggano la origine, se rettamente 
si consideri checché seco necessariamente porli la finita e li- 
mitata essenza degli esseri contingenti. In fatti , mentre essa 
colla sua perfezione , e bontà finite tende ad un oggetto , al- 
l'altro noi può simiiltaneameole , perchè limitata ; laonde se 
ad tino giova , perchè relativamente a quello è buona , all’ al- 
tro almeno indirettamente nuoce, e diviene mala. Immaginate 
di essere accerchiati da moltitudine indefinita di uomini , for- 
secchè mentre ad alcuni mostrate il volto, ai rimanenti non è 
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forza clic* volgiate le spalle ? Sicché per la circoscritta entità 
«lei corpo umano la civiltà usata ad alcuni seco porla •neces- 
sariamente ctl imlircilameiite la inciviltà verso altrui. 

Del resto , coloro i quali ripetevano i mali o da un Mal- 
Genio , o dalla Materia eterna ed indomita , o dalle eterne Te- 
nebre , o dalla Temerità dei Giganti , o dall’audacia di Pro- 
meteo , sembra abbian cavalcato in lunga canna , perchè o 
ignoravano le meccaniche leggi del mondo , o malamente le 
applicavano. 

E che mai è il male se non la privazione del bene ed il 
disturbo dell’ordine? Come dunque Iddio, il ‘quale necessaria- 
mente dev’ esser ente intelligentissimo, e perfettissimo , puossi 
immaginare in quella privazione , o deficienza di bene e di 
ordine? Ma non si può; se non piaccia colle sole parole am- 
metterne la esistenza, e distruggerla pi con delle illazioni le- 
gittime da' sofismi detratte , sofismi che fan onta e dispetto 
alla ragione , e che la razza umana rendono abietta e dete- 
stabile. 

Nè meno assurda è la esistenza di quella materia eterna ( i ) 


(i) // Barone Gallappi nel Giornale delle Ore Solitarie 
anno tHja pagina j a 1 -i imprende a confutare la dottrina 
Panteistica del sig. De la Mennais su la creazione dello 
universo : ne nota gli assurdi, e con dotti argomenti li di- 
strugge. Ma die e mio De la Mennais, esser falsa la opinio- 
ne che Dio per creare tirò dal niente uua uuova sostanza, che 
prima uou avea alcuna sorta di esistenza , pr la evidente 
impossibilità , che la stessa potenza infinita si eserciti su ciò 
che non è , e non può essere » avremmo desiderato , che 
gli avesse dato delle mentite. Evidente impossibilità 11! Quale 
impossibilità inchiude per un essere Onnipotente , qual' è 
Iddio, /' ideare una cosa non esistente , e che indi esista ? 
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eJ indomita e quindi disordinata. Avvegnaché per essere eter- 
na sarebbe d' uopo chiamarla Gote necessario ; ma la limitata 
essenza ; le relazioni e necessarie dipendenze tra le parti che 
la compongono ; la niuna libertà nello agire , anzi la priva- 
zione di ogni attività in sé stessa ; le continne mutazioni ; la 


Sarà dunque impossibile la esistenza del Mondo sol perchè 
un giorno non esisteva ? La creazione della materia non e - 
sistente sarà forse un cerchio triangolare , o quadrato ? 

Nel j8/4 un tal Errico C. fece di pubblico diritto un 
opuscolo, ove promettendo di mostrare la essenza de corpi , 
erroneamente stabilisce la eternità del mondo, la inerzia della 
materia , dotata però di attività , di sensitività , di pensa- 
mento : e tutto ciò per prodigioso effetto della combinazione 
e 1 organizzazione. Combinati ed organizzali il calorico , il 
fluido elettrico e la luce si vide nella materia la sensibilità 
e la sensitività : elettrizzato un corpo ebbe il desiderio del- 
la propagazione : messo in moto il succo nerveo bramò il 
nutrimento , fuggì i mali : sotto gli stimoli del fluido igneo 
• del calorico nacque C ambizione : in mezzo ai vortici del- 
l ale Urico sur se l' amor proprio : finalmente per mezzo di 
ammassata copiosa luce, s'ingenerò la idea della giustizia. 

Diamine ! quante anomalie! Il sig. C. non avendo letto 
i antica filosofia si crede inventore di simili filosofiche ere- 
sie : ma però non si può defraudarlo dell' onore di aver in 
poche pagine accozzato gli errori , che riempirono innume- 
rabili volumi. Si vuole una confutazione ? è troppo prezio- 
so il tempo per non spenderlo in balordaggini: perciò ci con- 
tentiamo dire — Nemo dat quod non habet, ncque plus quam 
habet. 


9 . 

ninna necessità ond’ ella fosse esistita , la dimostrano contin- 
gente , e quindi creata. Ma si conceda per un istante questa 
impossibile ipotesi : come mai da siffatta materia indomita po- 
tcron derivare tanti e sì diversi moti ordinatissimi , che co- 
stantemente osservansi nel mondo ? Si vedano i cieli , si con- 
templino i pianeti , se ne ammirino gli annui , e diurni giri 
per le spaziose aeree regioni , si osservi 1' uomo . . e si dica 
poi , so si può, esser opera del Caso , vai dire del nulla. Ma 
nacque mai nel mondo creato alcuna cosa dal nulla? pare pos- 
sasi conchiudere di noi 

Le altre ipotesi poi fia vergognoso il confutare comechè 
ridicole e poetiche. 

Si perdoni pure ai filosofi posseduti da atrabile , i quali 
da per ogni dove ammiravano immensi malanni , e piangendo 
consideravano tutte le umane cose; e degne di esser deplorate 
ie stimavano. Basti far menzione di Eraclito,- cui se pareva di 
veder tanti mali nel mondo , non fia maraviglioso se scrabra- 
vagli derivassero da un qualche fonte malefico. Chiunque sa, 
senza dubbio asserisce che tali effetti tutti deboosi ripetere da 
ordinatissima cosmologia , e da necessaria legge di colli- 
sione. 

Essendo l'analisi l'ottimo dei mezzi per rintracciare le vere 
cause dei fenomeni, all'analisi ricorriamo, onde ravvisare la ori- 
gine de'mali, per quindi conchiudere se mali debbonsi chiama- 
re o no , e se questi mali costituiscano la imperfezione del 
mondo. 

In quanto all’ uomo cinque mali possonsi contare , cioè 
Male metafisico, Male fisico, Male morale, Male politico, Male 
teologico. 


** 
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I. 


L’uomo non ha entità infinita, ed infinita perfezione. Ec- 
co il male metafisico. Ma è intrinsecamente impossibile che 1’ 
uomo , o qualsiasi ente contiogente possa essere infinito ed in- 
finitamente perfetto ; altrimenti un essere medesimo e nello stes- 
so tempo sarebbe , e non sarebbe contingente. 

Affinché dunque di sostanze per la entità finite , semplici 
ed attive un qualche mondo sia ripieno ed ordinato , è me- 
stieri che le sostanze vicendevolmente agiscano ; che ciascuna 
di esse con le altre coesistenti si adatti ; che ad altre serva , 
che da altre sia servita , e con tutte formi la ordinata serie 
e catena, di cui l’ordine generale del mondo è fornito. Niuna 
sostanza finita poi essendo sufficiente a sé stessa, nè allo stabilito 
fine , necessariamente ne 6egue una certa subordinazione di al- 
cuna all’ altra , e la indigenza di attività delle rimanenti co- 
ordinate e coesistenti , per conseguire il designato fine ; dalla 
quale maggiore o minore subordinazione , relazione ed indi- 
genza nasce la maggiore o minore perfezione delle cose , le 
quali tutte producono quella perenne e necessaria collisione tra 
le sostanze, in cui il male metafisico consiste, giammai sepa- 
rabile dal mondo , composto di tante e si grandi essenze fini- 
te , coordinate , subordinate e dirette allo stabilito fine. 

fi è da ciò si conchiuda esser l’uomo imperfetto , mentre 
nulla manca a lui , che alla propria natura coavenga. Comun- 
que conformato e costrutto un oriuolo sarà sempre perfetto , 
quando ha in sé i necessari stromenli per dimostrar esattamente 
il passar delle ore. 

Può ciascuno per sua coscienza misurare in qual grado 
soggiaccia a siffatto male , se scandaglierà qual relazione sia 
tra lui e gli altri enti. Ma debbesi diligentissimamente osser- 
vare , che se nel medesimo ordinato tenore delle cose, siffatta 
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collisione , o male metafisico non si può eliminare , che sarà 
se dall’ ordine ci allontaneremo ? Allora fuori ogni dubbio sa- 
ria necessario sopportare maggior collisione, e maggior male, 
come accade a coloro , i quali nuotano a contr’ acqua. E da 
sapiente il non allontanarsi giammai dall’ ordine fissato delle 
cose: il conoscere esattamente i limiti della propria entità, e tra 
essi , senza oltrepassarli , cercare 1’ aiuto dell’ ordine ne’ pen- 
sieri , e ne’ desideri ; altrimenti serapreppiù nel loro aumento 
si collidono e rumano. Qifindi 1’ ottimo rimedio a siffatti mali 
è il risaputo canone c Sii contento del poco ». (i). 

L’ uomo non può rompere la catena , per cui il mondo è 
mondo. II solo suo anello può , e deve occupare. Questa limi- 
tazione è un bene da cui l’ordine del mondo deriva. 


II. 


Gli animali soggiacciono al male fisico , i quali essendo 
esseri misti , viventi, limitati c destinati a far parte dell’ordine 
del mondo , esser non può che ostino tanto alia sopraddetta 
legge generale di collisione, quanto a ciascuna collisione particolare 
di quelle sostanze, di cui ogn'individuo si compone, nè a quelle, che 
sono necessarie al sostentamento ed alla vita di essi. Quindi è che 
l'uomo di continuo sperimenta una certa esterna ed interna guer- 
ra; esterna, poiché il corpo umano cogli elementi tutti, e co’ cir- 
costanti corpi assiduamente collutta, essendo circondalo dalle 
loro reciproche azioni , di che gli è d’ uopo inevitabilmente ; 
interna poi tanto perchè soggiace a perenni collisioni de’ solidi 
e de’ fluidi tutti , de’ quali si compone , quanto perchè è for- 
zato a trarre soccorso dagli esterni corpi, e di accomodarvisi, 
avendone per sua natura bisogno. E quindi altro cumulo deri- 


(i) Etto paucit conlcnlus. 


». 


Digitized by Google 



12 n 

va di collisioni: avvegnaché, se t animate ha bisogno di que- 
sti esterni soccorsi , è mestieri che in lui sufficiente cognizio- 
ne e percezione esista delle forme , e relazioni delle sostanze , 
alla sua natura appartenenti , si utili che nocevoli , onde le 
conosca e d scerna , ed idoneamente a sè provvedi*. Da questa 
percezione gli affetti tutti derivano , e dagli affetti e passioni 
le collisioni hanno origine , da cui tanti dolori di animo ema- 
nano. Il male fisico adunque , cioè il dolore nasce dalla col- 
lisione o delle parti del nostro corpo a vicenda , o dei corpi 
circostanti col nostro corpo , o delle idee coll' animo , o 
con le nostre or vere, or apparenti necessità. 

Essendo l’uomo una parte del mondo, e questa collisione 
partendo dall'ordine universale del mondo medesimo , cioè dal- 
la stessa fisica origine de’beni, che costituiscono l’ordine del- 
1' uomo , è manifesto che il male fisico non può dirsi propria- 
mente ed assolutamente male , ma tale lo nominano i melensi 
e gl' indiscreti. 

V ha per essi dei rimedi , ed appresso saranno indicati. 

111 . 

La ignoranza , f errore e ’1 peccato , fanno il male mo- 
rale. 

La ignoranza deriva dall' infinito numero degli enti e del- 
le infinite relazioni di esse paragonati alla limitata mente ri- 
mana. Infinite , per cosi dire , son quelle cose da uomini an- 
corché dottissimi ignorate ; e della ignoranza tocca il som- 
mo grado colui, che immagina di esserne del tutto immune. E 
mortalmente maialo chiunque febbricitando vaneggia, ed il suo 
male non conosce. Il filosofo in sè vede questa ignoranza, u- 
milmente la confessa , e a tult’ uomo per minorarne la inten- 
sità si adopera. 

Dall'ignoranza nasce l'errore: di cni i fonti sebbene moltissi- 
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mi, ccconei principali. i.* La collisione tra le uostre idee e gli 
etfelti, poiché sovente crediamo facil cosa ottenere quello che de- 
sideriamo: non si ha poi; il che lardi conosciuto ci arreca detri- 
mento^). 2." Lo amor di sè, per cui ci rincresce di spiacerci; dal 
che avviene che niuno vuol mostrarsi vinto, ancorché il dovesse 
agli argomenti, che la verità palesano; piacendogli piuttosto te- 
nersi al molto t Ferita* odìum parit » che all’altro « Bonum est 
a veritale vici j ed all’altro < La verità è bella anche su i 
labbri del nemico /se che stimiam cosa ignomiuiosa nella ca- 
nuta età confessare di doverci vergognare di quanto nell’ aprii 
degli anni apprendemmo (2). Di quà succede che troppo di ra- 
do dagli animi umani si avellano i pregiudizi e le false acqui- 
state opinioni. 3 .° Finalmente I* ozio , e 1 ’ abborrimenlo, o la 
impotenza alla fatica, ed una certa fatale tranquillità ammalia- 
trice , che dalla inchiesta , e quindi dallo acquisto della veri- 
tà ci menano lontano. 

Dal medesimo fonte della ignoranza nasce il peccalo , 
che nella collisione del nostro appetito con la legge con- 
siste. 

L' uomo, quell’ente, che mille maravigliose considerazioni 
risveglia, e promuove, è del mondo la parte più nobile. Egli 
è un essere corporeo, animato e ragionevole. Consta dunque di 
corpo e di anima : quello alle leggi cosmologiche è soggetto ; 
questa da leggi eterne morali , che altro fine riflettono , è re- 
golata. Quelle cessano , in quanto ad un tale corpo , al man- 
car dell’oggetto corruttibile, perché materiale: queste sono c- 
terne colla eternità di Dio e colla immortalità dell’anima, che 
per essere tult’ altro che corpo , alla corruzione non va sog- 


(1) Quae volumus facile credimus , tarde quae credila 
laedunt. 

(2) Quae imberbea didicere , senea pudenda falert. 
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getta. INiun degli uomini ignora questa legge: è Iddio che la 
sanziona , e promulga ; Iddio nel cuore di lutti I’ ha scolpi- 
ta (i). V’ha delle azioni , che alla Divina natura ripugnano , 
ognuno le ravvisa; v’ha de’ dritti inviolabili, e son chiari quanto 
la luce del sole ; v' ha dei doveri , cui noa adempiendo Bea- 
tesi ’l cuore rodere , e lacerare a brani. 

Nel sistema di questo mondo volle Dio che l'uomo fosse 
animai vivente , e sensitivo , fu quindi necessario che capace 
fosse di piacere e di dolore, e volle bensì che di quest’animale 
)' appetito fosse ordinato , moderato e retto dalla ragione, e 
la ragione fosse dalla legge manodotta ; cioè che 1’ uomo re- 
golasse quelle facoltà , che ha comuni co' bruti , vai dire lo 
appetito, siccome Dio è moderatore della parte nobilissima del- 
l'uomo, cioè la razionalità. Ed è giustissimo che colui, il qua- 
le agl’ inferiori comanda , si assogetti ai suoi superiori. 

L’ appetito poi tende in uno colla legge al conseguimen- 
to della felicità , quante volte , siccom' è giusto , alla legge 
sia 1’ appetito subordinato. Spesse fiate però altra strada la leg- 
ge , altra ne mostra , ed ivi ne chiama 1' appetito , ed ognu- 
na sembra conducente alla felicità , e nasce una certa collisio- 
ne tra queste vie diverse, di maniera che l’uomo, sebbene co- 
nosca quale di esse sia dalla legge vietata , pure allettato dal- 
la idea del piacere, volontariamente alla opposta si determina, 
opinando di toccar l’ apice de’ contenti nel percorrere insensi- 
bilmente la disordinata via dell’ appetito ; con la lusinghiera 
speranza che indi a poco, abbandonando la strada del bruta- 
le appetito , possa di nuovo far ritorno alla strada dalla leg- 
ge prescritta. Frattanto dalla voluttà ingannato , ferito ed al- 
lucinalo , sebbene seguendola a chiare note si ravvisava di non 
esser mica felice , luttavolla gl’ incresce una tanta riazione a 


(i) Uabentes legem scriptum in corcUbu» suis. 
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5 lì medesimo , fioche i venefici ed avvelenati strali dell' appeti- 
to , che dolcemente feriscono , e con ispasimo dalla piaga si 
svellono , coraggiosamente e sbarbichi , ed in mille pezzi ridu- 
ca. Quindi troppo fatai verità si è che 1' uomo vede il bene e 
l'approva, e intanto al male si apre largo sentiero (i). , 

Ecco quindi come per la ignoranza 1’ uomo nella colpa si 
caccia , nella prevaricazione e nel danno ; ed ecco quello, che 
mal morale si appella. Nella collisione adunque dell'appetito 
colla legge tanto naturale che Divina consiste il male morale. 

E chi oserà opporre che l’appetito , la legge e la liber- 
tà di scegliere , nell' uomo e nell' ordine del mondo non sia- 
no eccellenti e veri beni, ed in sé stessi da Dio ad ottimo 
fine diretti? Senza l'appetito non si desidera, e senza desiderio 
non si opera : senza legge , tutto sarebbe lecito , e la forza 
sarebbe la somma ragione: senza libertà saremmo automi. L'uo- 
mo sapiente rettamente ne usa , e male giammai avrà a te- 
merne. 

Qual maraviglia , se f uomo , poiché libero , converta il 
bene in male ? Qual cosa è più utile del fuoco ? Che se alcu- 
no agl' incendi ed alla distruzione lo adopri , non fa che ar- 
mare di fuoco 1' ardimentosa scellerata mano ( 2 ). 

A sè medesimo adunque 1’ uomo imputi il mal morale , 
poiché a niun altro il deve , né il può , come dimostra a suf- 
ficienza la ragione dell’ uomo colpevole , il quale suole in al- 
tri riprendere , e condannare gli errori medesimi , che si fece 
lecito commettere. E chi mai tra ladri serenamente il latro- 
cinio , e dirò ancor più , un ladro tollera, scusa , ed assolve? 
La sinleresi, che punge e sgrida , ampiamente il dimostra. Ec- 


( 1 ) Video bona proboque , deteriora sequor. 

( 2 ) Igne quid ulilius ? ti quia tamen tir ere teeta 
Comparai ; audaect inslruit igne manna. 
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co delta natura la prima vendetta , che niun reo giudicando 
sè medesimo si assolve (i). 

Nè qui termina la cosa. V’ha degli uomini, che così in- 
sipidamente si stimano d' infinita sapienza dotati , che freneti- 
cando giudicano esser giusto di potersi alcuna fiata adirare , 

0 almen dolersi , avvegnaché Iddio nelle sue archetipe idee su 
la creazion del mondo non gli abbia messi a parte, e non gli 
abbia fatti suoi consiglieri. In fatti si dolgono , ed osano ar- 
guire Dio medesimo di non aver tolto dall' ordine del mondo i 
mali , e principalmente il male morale , o almeno non lo im- 
pedisca coll’ aiuto della sua grazia : e quindi con ridicolo ar- 
gomento , che indissolubile stimano , contro Dio sorgono , e 
nc tessono la imputazione. Iddio , essi dicono , o vuole e non 
puole , o puole e non vuole , o non può e non vuò togliere 

1 mali : checché di ciò si dica , sarà sempre vero, conchiudo- 
no essi sacrilegamente , essere Iddio o imbecille , o invidioso , 
o l’uno e l'altro insieme. Poiché se vuole e puole ( come con- 
verrebbe a Dio sommo , sapiente , potente e buono ) perchè mai 
sono i mali nel mondo , o perchè non li toglie? 

Cosi vaneggiano Epicuro , Marchine , Celso , Pietro Bay- 
le ec. Ma chi per flemmatico che si sia placidamente rispon- 
derà a costoro senza cervello ed atrabiiari , che Iddio non vuo- 
le , nè , per esser buono , debba necessariamente togliere dal- 
l’ ordine del mondo i mali morali ? Questa premessa manca a 
quell’ imperfetto sillogismo : è dunque antilogico , è un empio 
sofisma , è una stolida cavillazione. 

S. Agostino ci dice che Iddio non vuole eliminare dal 
mondo i mali , perchè è libero , e perchè vuole piuttosto trar- 


(t) Prima tamen haec est ultio , quod se judice nemo 
fioxius absolvitur. 
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redal male il bene, anziché permettere che niunmale esista (i). 

Nè debbesi opinare che con ciò Iddio voglia , e produca 
questi mali ; lunga essendo la distanza tra il permettere , ed 
il volere : conciosiachè permette non collo infondere nera mali- 
zia , ma non compartendo sempre , o non a tutti la straordi- 
naria e soprannaturale grazia. 

Ma perchè o non a tutti , o non sempre la indicala gra- 
zia comparte , ma soltanto a taluni , e rare volle ? perchè Id- 
dio non ha debiti : ed allorquando ci diè la esistenza e la gra- 
zia sufficiente , già si manifestò sommamente ed infinitamente 
buono. 

E v’ ha dippiù. Fra due ladri Cristo Redentore moriva : 
r uo di essi è salvo , 1’ altro dannato. Un dottore di S. Chiesa 
n' esamina da sommo Teologo la ragione. E uno , ei dice, ou- 
de da cieca speranza sedotti non peccasimo , confidando nella 
Divina misericordia , e ne temessimo la giustizia : è uno, per- 
chè dopo i falli commessi non ci perdessimo disperali (?■). 

E perchè Iddio non formò 1* nomo impeccabile ? perchè 
bisognava all’ ordine di natura che 1’ uomo fosse libero. 

il fine cui tende il mondo è la manifestazione della poten- 
za del suo facitore Iddio , e il servire all’ uomo : il fine cui 
mira l’ uomo è la conoscenza deli’ Ente increato , de’propri do- 
veri , della sua perfezione , della sua felicità. Felice esser non 
può se dal suo fine si discosta ; e serve al fine con la cogni- 
zione de’ suoi rapporti. Se così va la cosa , 1’ uomo è ragio- 
nevole. Ragione è quella facoltà dell’ anima per cui tutto nei 
suoi limiti si discerne ; per cui si conosce del bene e del ma- 
le : essa mille idee in un concerta, unisce, e disgiunge ; pre- 


(1) Malati Deus ex mali ’s bona facere, quam mala nulla 
esse permiUere. 

( 2 ) lìnus est ne praesumas , ttnus est ne desperes. 
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volo lo conseguenze ; mira gli antecedenti : essa ci fa chia- 
mare somiglianti a Dio. Ma sellilo facoltà di «n essere Coito 
e crealo , interamente non discopre il velo , che cela gl’ innu- 
merabili misteri di natura. Or perché ragionevole , P uomo è 
libero. Libertà è quella facoltà dell'anima di scegliere a suo 
talento ciocché le aggrada , e di agire a suo bell' agio. Di 
due oggetti o più, di mille azioni a fronte immobile sto, pen- 
so , rifletto , scelgo , decido. Bisogna non agire per non co- 
noscerci liberi. Desidero, e nel mio desiderio vedo la mia li- 
bertà : lemo, e nel mio timore la mia libertà conosco. Abbrac- 
cio ciocché bramo ; rigetto quel che mi molesta ; e nel rite- 
nere e nel lasciare son sempre libero. Abbraccio checché posso 
rigettare; lo rigetto , e a mio talento abbracciar lo mi è da- 
to. Le passioni non mi fanno meno libero : desse mi spingono 
a ragionare , ed il ragionare anziché distruggere la libertà, la 
dimostra. La ragione non mi lega ; posso agire ad onta sua ; 
e P essere irragionevole non dimostra libertà. Agisci con ragio- 
ne ? sei libero , e sei uomo dabbene : agisci contro la ragio- 
ne ? sei libero , ma scellerato : agisci senza ragione ? sei re- 
golato dall’ istinto , dunque sei bruto. 

Or avendo il mondo quell'ottimo line che Iddio sia glori- 
ficato , e gli attributi di lui in quel grado , eh' egli vuole sia- 
no manifestati , bisognava che P uomo fosse libero , onde vo- 
lontariamente e spontaneamente praticasse il culto di Dio , lo 
onorasse ed amasse come sapremo Facilor del tatto e Padre e 
Legislatore. Egli é inconveniente che Iddio faccia forza ad al- 
cuno onde agisca , e per necessità ve lo spinga. 

E che mai avrà di bene questa manifestazione , e questa 
glorificazione a Dio liberamente tributata ? il bene da ciò de- 
rivante è massimo , ed in primo convenevole a Dio infinitamen- 
te. Avvegnaché il bene essendo diffusivo di sé, da questa ma- 
nifestazione c gloriGcazione di Dio per mezzo delle creature ra- 
gionevoli deriva la partecipazione della gloria c della Divina 
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bontà alle creature medesime , il che u sommo bene. !■ rattanto 
poi se all" innocente premi si concedono immensurabili , la cui 
durata nel seno della eternità non si perde , la clemenza di 
Dio è paga : se la dovuta pena ricevono gl’ iniqui refrattari 
dalla misericordia di lui , soddisfatta e la divina giustizia. 0 
premi!,, o punisca, la gloria di Dio incessantemente si promuo- 
ve e manifesta. Adunque è inconseguente ed assurdo che i ma- 
li morali ledano la bontà di Dio , e la Provvidenza ; che anzi 
con ragion si sostiene non doversi escludere , ma permettere 
nell’ ordine del mondo , perchè Dio è , e vuol essere infinita- 
mente buono , cioè magnifico propagatore delli suoi attributi, 
c generosissimo largitore della sua gloria. 

Questi mali sebbene possonsi diro teologici più che mo- 
rali , e cosi la va , perchè massimamente rifulgono in questo 
luogo, vi si sono esposti. 

IV. 

Dalla collisione dell'amore e cupidigia di due o più, che 
vivono in società , per li medesimi beni e vantaggi ; e dalla 
collisione della legge umana co’ desideri stessi , il male politi- 
co sua origine riceve. 

L’ esistere , e giocondamente esistere è il gran bisogno 
dell’ uomo. Ogni mezzo a tal fine conducente no forma il par- 
ticolare obietto. Piace ed è buono ciocché ad un bisogno sa- 
tisfa ; spiace ed è male checché genera un vóto , ima dolorosa 
sensazione. Del bene e dal male sono indizi il piacere cd il do- 
lore , ma poco certi. L’uso dei sensi, la sperienza e la ragio- 
ne, alla vera cognizione posson guidarci del male e del bene 
quando i primi son perfetti ed accompagnali da idonei stra- 
nienti; quando la seconda è costante e ripetuta , e da tutti in 
egual modo ritrovata ne' suoi effetti ; la terza quando da un 
principio eterno , vero , costante , chiaro , obbligatorio , scin- 
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plice , cerio ed universale trarrà sue nozioni , e con esso le 
regolerà. 

Niun uomo nasce solo , nè solo può vivere : onde la so- 
cietà è propria dell' uomo , che la conservazione della sua esi- 
stenza. Che se Rausseau , ed altri filosofi nati ad idear pa- 
radossi , scrissero I’ opposto , mai han saputo comprovare 
col genere di vita , di potersi allontanare dalla società sen- 
za riportarsi ad essa almeno colla mente e col cuore. 

Essendo poi ciascuno verso il bene e vantaggio rapilo per 
forza della natura, ed il medesimo bene vantaggio spesse fiate da 
molti venendo desiderato, accade che il circuito, o, per così dire, le 
atmosfere di molti racchiudono il medesimo bene e vantaggio; e 
quindi tra di sò le atmosfere si collidono, e nasce il male politico. 
Ma affinchè tra tante collisioni di simil fatta l' ordine della socie- 
tà consista e non sia sconvolto , è mestieri che metta un fre- 
no e modifichi i privati desideri una certa legge civile , da 
cui '1 comun bene derivi, e’1 diritto di ciascuno sia difeso e pro- 
tetto. (i) Quindi altre collisioni derivano tra le bramosie e le leg- 
gi, che alcun uomo mcn che colto, mali politici reputa e di- 
chiara. Da quest’ unico fonte tante risse , odi , disenzioni e 
guerre , tra le persone , famiglie, città e regni tuttodì maui- 
festansi. 

E che dunque? Fingi per poco di bandire il male poli- 
tico dal mondo : forsechè non bisognerebbe o togliere dal 
l'uomo l'amore pel suo bene ; o modificare in infinito i beui 
medesimi , perchè a richiesta si dispensino ad ognuno ; o cac- 
ciare dalla società I' uomo ; o dare il bando alle leggi , am- 
mettendo libertinaggi , rapino , adulteri , incesti , sacrilegi ed 
altri simili mille delitti? il che sarebbe contraddittorio alla na- 
tura dell’ uomo , al perfelt' ordine della società e del mondo . 


(i) Ne vaga prosi lini freenis natura remotis. 
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Dunque il male politico deriva dal fonte istesso dei beni; 
ed allnr soltanto diviene male, quando gli uomini lasciano a bri- 
glia scif'lta le passioni e i disordinati desideri , e conculcano 
i dettami della ragione. Del resto la temperanza, la giustizia, 
la costanza e 1' esercizio utilissimo delle buone arti distruggo- 
no il politico male , e fanno 1" uomo socievole , libero e felice. 

Dalle cose esposte si ravvisa, che il male politico cresce 
in ragion composta lauto dei desideri di ciascun individuo cir- 
ca i medesimi beni, quanto del numero de'medesimi individui in 
alcuna società, e della scarsezza dei beni stessi, che valgono ad e- 
splelare i desideri di lutti, quanto della moltiplicità delle leggi e 
delle collisioni, che per virtù delle leggi ciascun privato risente; sì 
ancora per cagion dei vizi e de' viziosi, ai quali son coudiscendent' i 
rappresentanti una famiglia, una città, una società. Dal che si de- 
duce clic inesausta sorgente di mali politici si fa 1’ anarchia e 
il dispotismo; c tanto sarà più intensa, quanto più vasta e po- 
polosa è la società in siffatto modo governata. 

V. 

Dalla collisione , che non di rado alla Vera Santa e Ve- 
nerabile Religione si sforzano d’ introdurre gl’ irreligiosi , empi 
c superstiziosi, o seguaci di estranea religion mostruosa , il 
male teologico deriva. N inno ignora qual danno apportò a So- 
crate il deridere il potei israo ; quali strazi ai Martiri la reli- 
gion pagana ; quali pregiudizi circa i venefici; c quali laidez- 
ze persuase ognora la superstizione, (i). 

E donde mai la origine traggono questi mali , se non dal- 
le prave idee degli uomini , da’ pregiudizi, da’ vizi , dalle soz- 
ze concupiscenze, e principalmente dalla ostinata volontà di quel- 
li , che alla verità ripugna , ed al ragionevole criterio di evi- 
denza in misererò! modo ricalcitra ? 


( i ) Tantum rellicjio potuti lumiere malorutn ! 
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C ONCLUSIONE. 

Ben ponderate queste cose su la origine de’ mali , e per- 
suasi che cosa mala per sè medesima in questo mondo non 
può esistere , essendo affezione di ogni ente la bontà assoluta, 
mentre a niuno manca la sua essenza, ossiano quelle cose, che 
alla sua natura convengono , a ciascuno sia lecito conoscere , 
che nell’ ordinatissimo e perfettissimo sistema di questo mondo, 
relativamente al suo fine , talmente ripugna 1 ’ assenza de’ mali 
tutti negli uomini , che alla creatura una infinita entità ; e 
tanto a Dio ripugna checche alcuni filosofi gli attribuiscono , 
quanto Tesser egli autore di contraddizioni. L'uomo sapiente è 
persuaso che sia beato colui , il quale ha pochi desideri , e 
prudentemente si studia di evitare que’ mali , che da niun al- 
tro ricevemmo , ma da noi stessi ci formiamo. 

Nei mali poi inevitabili si riconosca ragionevole il pensa- 
mento , che con la pazienza si fa tollerabile , cui del tutto non 
si può sviare (i). Oltreché i mali inevitabili possono moltissi- 
mo giovare ; avvcgnadiochè o giustamente puniscono a cagio- 
ne de’ peccali , o utilmente esercitano la virtù. Seneca in un 
suo aureo libro così si esprime — Qual maraviglia se Dio a- 
i spramenle sperimenta le anime generose ? La mollezza non 
) fu mai argomento di virtù. Ci batte e dilania la fortuna ? 
» soffriamo: non è sevizia , è guerra , cui spesso ingolfandoci 
» diverrem più forti. Quelli dunque cui Dio approva ed ama, 
i gli affligge, rimprovera, esercita : i molli poi , co’quali sera- 
> bra indulgente, e cui par che tutto abboni, riscrbali a’futu- 
» ri mali (2). 


( 1 ) Laerius Jìl palientia quidguid corrigerc est nefas. 
(2) De Prov. Gap. IV. Quid mirtini si dure generosos 
spiritus Deus tentati Nunquam virtutis molle docutnentum 
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